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Se si votasse oggi: Kennedy 
Ora è Reagan 
il grande 
dubbio 
dell'America 
Alla vigilia del viaggio in Europa il 
momento più delicato del presidente 

Dal nostro corr ispondente 
NEW YORK — Inesorabile è la legge 
che regola la società dello spettacolo po
litico: non importa come recita il presi
dente, quel che conta è il giudizio del 
pubblico sul suo modo di recitare la sua 
parte, di stare nei panni di massimo in
terprete dell'arte americana di gover
nare. Visto con gli occhi del pubblico, 
Ronald Reagan non è bello. Il ritratto 
del presidente oggi sfuma nel grigiore, 
con qualche venatura brillante. Insom
ma, rovesciando la formula classica u-
sata per esprimere il dubbio politico, si 
può dire che la risposta degli americani 
a Ronald Reagan è: no, ma... 

Non c'è paese al mondo in cui l'umo
re dell'opinione pubblica sia auscultato 
con tanta frequenza e per le ragioni più 
diverse, sicché nulla è più facile del giu
dicare l'indice di popolarità del presi
dente. Ebbene, alla luce degli ultimi 
sondaggi, l'America un po' borbotta e 
un po' sopporta con pazienza l'attesa, 
ormai protrattasi a lungo, di tempi mi
gliori. I malcontenti già guardano ai 
democratici come ai vendicatori delle 
delusioni patite. Una netta maggioran
za degli intervistati dagli analisti del 
• Washington Post-ABC» vorrebbe che il 
bilancio presentato alle Camere da 
Reagan fosse riscritto. (Eiparlamenta
ri democratici lo hanno fatto presen
tando un loro bilancio che attenua lie
vemente il deficit previsto nel progetto 
presidenziale, ma riduce le spese mili
tari, non taglia gli stanziamenti per 1' 
assistenza sociale e sopprime le facilita
zioni egli sgravi fiscali che Reagan ha 
distribuito ai più abbienti). 

Secondo l'ultimo sondaggio eseguito 
dalla Gallup i democratici superano di 
ben 20 punti i repubblicani nelle prefe
renze degli elettori che ai primi del 
prossimo novembre voteranno per e-
leggere un terzo del Senato, l'intera Ca
mera dei rappresentanti e un certo nu
mero di governatori e di sindaci. Se tale 
tendenza si manterrà, i risultati politici 
saranno notevoli dal momento che i re
pubblicani. nelle elezioni del novembre 
1980 conquistarono la maggioranza al 
Senato e ricavarono da quel successo la 
speranza di poter prevalere nelle prossi
me anche alla Camera. 

L'organizzazione Gallup ha fatto an
che un altro sondaggio quanto mai in
teressante: ha ipotizzato una lotta elet
torale per la presidenza fra tre candida
ti: Ronald Reagan, il senatore Edward 

Edward M. Kennedy 

Kennedy (il democratico che fu battuto 
da Carter nelle primarie per la candida
tura del partito alla Casa Bianca) e l'e.x-
vice presidente Walter Mondale. Il ri
sultato ha visto prevalere Kennedy 
mentre Mondale (che pure l'ultimo nu
mero del Business Week considera il 
più debole dei candidati democratici 
perl'84) tallona a poca distanza il presi
dente in carica. 

Ma ci sono sondaggi che confortano 
Reagan. Secondo una stima fatta dall' 
organizzazione Roper, la maggioranza 
degli americani pensa ancora che il 
programma economico del presidente 
funzionerà o che avrà bisogno di nuove 
prove. Gli ottimisti a oltranza sono il 21 
per cento degli intervistati, quelli che 
accordano a Reagan una prova d'appel
lo il 35 per cen to. Il totale porta al 56 per 
cento. E c'è la controprova: una mino
ranza (il 39per cento) ritiene che è pas
sato un tempo sufficiente per definire 
negativamente l'esperimento economi
co reaganiano, sia nel senso che la na
zione non può permettersi di aspettare 
ulteriori prove (il 15 per cento la pensa 
così), sia perché (e sono il 24 per cento) 
convinti che le ricette di Reagan non 
funzioneranno mai. 

Il dato più curioso che emerge dall' 
indagine della Roper è che i guai attuali 
dell'economia americana non vengono 
attribuiti al reaganismo ma ai suoi pre
decessori. Gli intervistatori hanno in
fatti posto la domanda: di chi è la colpa 
della recessione? Della politica di Rea
gan o della politica condotta nei prece
denti trent'anni? Ebbene, il 59 percento 
ha chiamato in causa il trentennio che 
ha preceduto Reagan, il 20 per cento 
Reagan e il 15 per cento entrambi. 

Alla luce di questo sondaggio si capi
sce perché Reagan, quando viene messo 
sotto accusa per i guasti attuali dell'e
conomia americana ne scarica la colpa 
sui predecessori. Si capisce anche come 
mai, a giudizio degli esperti, i risultati 
conseguiti da Reagan appaiano assai 
più favorevoli di quelli che ci si potreb
be aspettare in un periodo di recessione' 
così preoccupante. Burns Roper, lo spe
cialista che presiede l'omonima orga
nizzazione per il sondaggio dell'opinio
ne pubblica, ritiene che Reagan ha dei 
problemi con l'opinione pubblica ame
ricana, ma non gravissimi. 

Anche questo giudizio ha però la sua 
controindicazione. Alla domanda, fatta 
sempre dalla Roper, se l'America sta 

Ronald Reagan 

camminando sul binario giusto, il 63 
per cento ha risposto no e solo il 2? per 
cento sì. I giudizi negativa sono cre
sciuti del 9 per cento in questo anno e 
mezzo di presidenza Reagan, quelli po
sitivi sono calati del 27 per cento. Ma, 
avvertono gli analisti, l'ottimismo e il 
pessimismo che traspaiono da interro
gativi come questi non toccano tanto 
Reagan quanto la vistone del mondo, e 
dell'America, che hanno oggi gli ameri
cani. 

D'altra parte, come sarebbe possibile 
un'America in prevalenza speranzosa e 
soddisfatta quando i disoccupati sono 
dieci milioni e 300 mila, settori chiave 
dell'industria (automobile, acciaio) so
no in difficoltà gravi, l'altezza dei tassi 
di interesse fa svanire in tanti il sogno 
tipicamente americano di possedere 
una casa in proprietà, l'assistenza pub
blica ai diseredati viene ridotta drasti
camente, le spese militari raggiungono 
livelli astronomici, l'inquietudine per il 
rischio nucleare si accresce e, nono
stante la retorica di Reagan, l'America 
non ha recuperato prestigio nel mon
do? 

Gli ultimi sondaggi avvertono che 
Reagan è in un momento delicato. Il 
viaggio che compirà in Europa ai primi 
di giugno, il discorso che pronuncerà 
alle Nazioni unite, nella sessione spe
ciale sul disarmo, i contraccolpi subiti 
per la crisi delle Falkland-Malvine, le 
oscillazioni nella politica verso l'Ameri
ca centrale lo hanno sottoposto e lo sot
topongono a prove ardue. Da alcune 
settimane sembra muoversi a zig zag, 
sia in politica estera che in politica in
terna: l'apertura all'URSS per una trat
tativa sul disarmo, vista dall'interno 
dell'America, sembra una sortita per 
superare le difficoltà, più ardue del pre
visto, incontrate nella gestione dell'eco
nomia, alla destra repubblicana che 
borbotta concede però cose che prima 
aveva evitato di concedere, come il pro
posito di ripristinare le preghiere obbli
gatorie nelle scuole o i finanziamenti 
alle scuole private che praticano ancora 
la segregazione razziale. 

Com'è diverso il Reagan odierno dal 
baldanzoso presiden te che sembra va ed 
era davvero convinto di poter cambiare 
il corso degli Stati Uniti e del mondo 
con le ricette di un liberismo vecchio di 
mezzo secolo e di un militarismo alla 
Stranamore! 

Anieilo Coppola 

Mirka Planine sarà eletta oggi 

In Jugoslavia 
una donna capo 

del governo 
Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — Da oggi in 
Jugoslavia avrà un nuovo 
governo, da ieri ha un nuovo 
Parlamento. E per la prima 
volta nella storia della Jugo
slavia socialista il primo mi
nistro sarà una donna: Mir
ka Planine, 58 anni, croata, 
sino a venerdì scorso presi
dente del Comitato centrale 
della Lega dei comunisti del
la Repubblica di Croazia. Il 
governo sarà composto da 28 
membri, e nella sua compo
sizione rispetta il principio di 
equilibrata rappresentanza 
delle sei Repubbliche delle 
due province autonome. Età 
media 51 anni. Il ministro 
più giovane ne ha 42 il più 
anziano 62. 

VI era. e vi è, molta attesa 
per questo nuovo Consiglio 
del ministri. E per diversi 
motivi; primo: perché, come 
ha recentemente dichiarato 
ad un giornale la stessa Pla
nine, -sono tempi amari e 
diffìcili-, la crisi del Paese In
fatti è grave e profonda. Se
condo: il governo preceden
te, diretto da Veselin Dura-
novic, ha terminato il pro
prio mandato sommerso dal
le critiche. Terzo motivo, che 
è la conseguenza diretta dei 
primi due: la Jugoslavia ha 
bisogno di un governo che 
sappia dirimere i contrasti 
tra gli interessi delle varie 

' repubbliche (che negli ultimi 
tempi si sono manifestati in 
maniera evidente ed anche 
aspra) e sappia proporre al 
Paese un indirizzo chiaro ed 
unitario per il superamento 
della grave crisi economica. 

Il governo Duranovic ven
ne definito «l'assemblea de
gli ambasciatori delle varie 
repubbliche», a quello di Mir
ka Planine si chiede, nel ri
spetto ovviamente della so
vranità e del differenti inte
ressi repubblicani (preroga
tive di autonomia inelimina
bili e decisive per la vita della 
Jugoslavia), una sintesi au
torevole e una visione jugo
slava dei problemi. Non sarà 
facile, si dice a Belgrado, e 
occorrerà Innanzitutto mol

ta autorevolezza. La lista dei 
ministri in ogni caso presen
ta alcune novità: molto forte 
è la presenza di economisti e 
di esperti di settore (ad esem
pio il ministro delle Finanze 
sarà Jose Florancic, sino ad 
ora vice presidente del Con
siglio della ricca Slovenia) 
ma soprattutto faranno par
te del nuovo governo anche 
alcune personalità di primo 
piano della vita politica ju
goslava. Ne citiamo alcune: 
Stane Dolane, sloveno, che 
sarà ministro degli Esteri; 
Lazar Moissov, macedone, 
che andrà agli Esteri; l 'am
miraglio Branko Mamula, 
croato, alla Difesa. Senza di
menticare lo stesso primo 
ministro. Mirka Planine, la 
quale, come scrive il settima
nale Nin «senza essere una 
lady di ferro, non manca cer
to di capacità decisionali*. 

Silvio Trevisani 

Visiterà da domani sette paesi 

Mugabe in Europa 
Pace in Namibia 
e cooperazione 

HARARE — Il primo mini
stro dello Zimbabwe, Robert 
Mugabe, parte lunedì per 
Londra prima tappa delia 
sua visita in Europa. Succes
sivamente sosterà in Belgio, 
Francia, Grecia, Italia, O-
landa e Repubblica federale 
tedesca. A Bruxelles visiterà 
gli uffici della Comunità e-
conomica. 

In una intervista alPANSA 
il primo ministro dello Zim
babwe ha detto che illustrerà 
agli statisti europei la situa
zione dell'Africa meridionale 
facendo presente che la que
stione più impellente è quel
la della Namibia, e rivolgen
do un appello all 'Europa 
perché faccia concrete pres
sioni sul Sudafrica. 

Parlando della situazione 
nel suo paese ha detto di es
sere soddisfatto del clima di 
fiducia che si è instaurato 
tra africani e bianchi. «Que

sto è proprio ciò che ci vuole. 
Un reciproco intersicarsi di 
atteggiamenti che solo può 
darci la base psicologica ne
cessaria a costruire l'unità». 

Riguardo alla creazione di 
uno stato a partito unico 
Mugabe ha detto che il pro
blema non si pone per l'oggi. 

Il pr imo ministro dello 
Zimbabwe ha poi criticato 
ma senza asprezza il fatto 
che l'Italia, all'epoca del re
gime bianco di Salisbury, 
abbia intrat tenuto commer
ci con la Rhodcsia ed ha ag
giunto però di ricordare l'ap
poggio fornito aila lotta di li
berazione da parte di gruppi 
di volontari e di alcuni parti
ti politici italiani, sia sul pia
no politico che su quello ma
teriale. Mugabe ha detto che 
•esplorerà la possibilità* di 
acquisire in Italia tecnologie 
e personale specializzato in 
diversi campi. 

Saarinen invita 
all'unità il 

congresso del 
PC finlandese 

HELSINKI — Il presidente 
del partito comunista finlan
dese Saarinen, aprendo ieri il 
congresso straordinario del 
PC finlandese, ha lanciato 
un appello all 'unità del par
tito affermando che il futuro 
di quest'ultimo è attualmen
te in gioco. Saarinen, che ha 
68 anni e dirige il PC da oltre 
sedici, ha rammentato ai de
legati la sua Intenzione di ri
tirarsi dalla guida del partito 
ed ha nuovamente invitato il 
vicepresidente Taisto Slnisa-
lo, rappresentante della ten
denza interna appoggiata 
dal sovietici, a ritirarsi an
che lui «per aprire la strada 
all'unità del partito». Saari
nen, rappresenta nel PC fin
landese le posizioni modera
te, favorevoli all'autonomia 
da Mosca. 

Già 15 mila 
«esecuzioni» 
in Iran da 

i? gennaio a oggi 
PARIGI — A quanto ha di
chiara to ieri d a Parigi l 'op
posizione democrat ica e di 
sinistra al regime integrali
s ta islamico di Teheran, ne
gli ul t imi mesi si sono sus
seguite in I r an esecuzioni 
«legali» (nel senso che sono 
s ta te prescritte da tribunali 
speciali) e «clandestine» 
(perpetrate, cioè, in s t rada , 
da gruppi di commandos): 
complessivamente, dall ' ini
zio dell 'anno ad oggi, sareb
bero s tate uccìse più di 15 
mila persone, per lo più mi
litanti o «fiancheggiatori» 
dei Mugiahedin del Popolo, 
(fra questi, lo s tudente A-
mir Syavoch e Gholamerza 
Safari). 

Haig (da Ankara) 
a Atene: discuterà 
sulle basi USA e 
sul caso cipriota 

ATENE — Il segretario di 
Stato americano Haig è 
giunto ieri ad Atene, prove
niente da Ankara. Una visita 
di 24 ore. Nel corso della qua
le si incontrerà con i dirigen
ti ellenici per discutere il fu
turo delle basi americane in 
Grecia, la questione di Cipro, 
il «contenzioso» greco-turco. 

All'arrivo all'aeroporto di 
Atene il capo della diploma
zia di Washington è stato ac
colto dal ministro degli Este
ri ellenico, Haralambopulos. 

Haig e Haralambopulos si 
sono quindi recati alla resi
denza p m a t a del primo mi
nistro greco, Andreas Pa-
pandreu, a Castri, alla peri
feria della capitale. 

Haig s'incontrerà anche 
con l 'attuale presidente della 
Repubblica. Karamanlis. 

1300 miliardi 

Corsa 
a man 

bassa sul 
credito 

ai cinesi 
Dal corrispondente 

PECHINO — Scena finale 
arruffata per la linea di cre
dito da un miliardo di dolla
ri che l'Italia aveva concesso 
alla Cina oltre tre anni fa. 
Oggi scade la possibilità di 
utilizzarla. Per tutti questi 
anni non se n'era fatto nul
la. Solo pochi giorni fa è 
piombata in Cina una dele
gazione «monstre» raccolta 
in fretta e furia dal sottose
gretario al commercio este
ro Armato, anzi, per essere 
più precisi da una società 
pubblica a presidenza de, la 
Fime-Trading, a fare incet
ta del raccoglibile. Raggian
te il sottosegretario de, che 
fa sapere che «sono già stati 
firmati contratti per 
400-500 milioni di dollari». 
In realtà si tratta di «con
tratti preventivi», più o me
no lettere d'intento. Soddi
sfatto il professor Gae*ano 
Liccardo, democristiano, 
presidente della Fime-Tra
ding, che sinora con la Cina 
non aveva mai operato. Feli
ci i titolari di molte piccole e 
medie imprese, buoni 
«clienti» della Fime-Tra
ding, che si trovano in mano 
possibili contratti che a vol
te superano di molte volte il 
loro fatturato annuo. Aper
tamente irritati altri. 

«Neanche Leone iaceva o-
perazioni clientelarì così 
spudorate», mormora qual
cuno. Alcune società, anche 
pubbliche, che hanno ulfici 
a Pechino, si lamentano di 
non essere state nemmeno 
avvertite. C'è chi fa sapere 
di essere stato aggregato ap
pena due giorni prima della 
partenza per Pechino. Altri 
ancora si sono inseriti a go
mitate quando le trattative 
erano già cominciate. Persi
no tra le imprese che hanno 
firmato qualcosa, c'è chi fa 
notare che si tratta del risul
tato di pazienti trattative 
dirette già avviate molto 
tempo fa e dà segni di insof
ferenza all'invadenza della 
Fime-Trading. 

Bisogna certo dare per 
scontata l'irritazione degli 
uomini d'aflan residenti a 
Pechino che si sono visti 
scavalcare con un'operazio
ne così improvvisata mesi o 
anni di pazienti trattative, 
non sempre con esito felice. 
E indubbiamente c'è qual
cosa di vero quando Armato 
e Liccardo giustificano l'o
perazione col fatto che l'in
dustria minore ha probabil
mente oggi più possibilità di 
altri di conquistare una fet
ta dello spazio che si è ri
stretto per i giganteschi pro
getti dei granai gruppi e in
sistono sulle potenzialità di 
un Mezzogiorno che attual
mente contribuisce solo 
aH*8Sr dell'export italiano. 

Di fatto tutta la storia di 
questo miliardo di dollari è 
una brutta storia. L'aveva 
inventata Ossola come linea 
di credito fatta apposta per 
la FIAT, che sperava di ven
dere una grande fabbrica di 
trattori. Nel settembre 
1980, durante il viaggio di 
Pertini, il progetto sembrò 
già defunto, ma il ministro 
degli esteri Colombo cercò 
di far intendere che avrebbe 
sistemato le cose luì. Tra 
risse interne ai partiti di go
verno, le loro correnti e le 
loro clientele, passò un altro 
anno prima che una delega
zione guidata dal ministro 
socialista del commercio e-
stero, Capria. venisse in Ci
na. Furono sbandierate de
cine di progetti di contratto. 
Ma non risulta che poi si 
siano realizzati. Era colpa 
dei cinesi — si fece sapere 
— perché non utilizzavano 
il credito. In realtà quel cre
dito. cosi com'era concepito. 
non poteva essere utilizzato 
e gii affari conclusi nel frat
tempo dovettero essere co
perti con altre fonti di fi
nanziamento. comprese 
banche straniere. E infine. 
otto mesi dopo la visita del 
ministro del commercio e-
stero e appena qualche gior
no prima del 16 maggio, da
ta di scadenza della linea di 
credito, quest'iniziativa del
l'ultimo minuto. 

L'on. Baldassarre Armato 
e il professor Gaetano Lic
cardo non resistono alla ten
tazione di far notare — V" 
hanno ripetuto più volte in 
questi ultimi giorni — che 
hanno concluso più loro in 
poche ore che tutti gli altri 
in vari anni. Ma alla richie
sta di precisare che cosa in
tendono dire preferiscono 
tenersi sul vago. («Se no 
Craxi ci salta addosso*). Ar
mato rivela che nell'incon
tro avuto con Yao Yilin, il 
vice-primier che coordina la 
pianificazione gli ha fatto 
notare che «è stato fortuna
to», perché proprio in questi 
ultimi giorni ì cinesi hanno 
messo a punto le proprie 
priorità economiche. Tra 
queste priorità c'è certa
mente quella di privilegiare 
come interlocutori economi
ci — anche con gesti simig
lici come la firma di questi 
-contratti preventivi* — 
Europa e Giappone rispetto 
agli Stati Uniti. 

Siegmund Ginzberg 

Anche da un angolo di paradiso può scoccare la scintilla 
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A Sharm el Sheikh, 
tra la pace e la guerra 

La visita del ministro degli esteri Colombo alle navi italiane della «forza multinazio
nale» - Un corpo «di pace» fondato sui paras della forza USA di pronto intervento 

Dal nost ro inviato 
SHARM EL SHEIKH — Una piccola 
baia quasi circolare cinta da un anello 
di sabbia e rocce di un caldo colore bru
no-dorato e chiusa alle spalle da un ac
cavallarsi di montagne aspre e seghet
tate; un mare intensamente azzurro, di 
una limpidezza cristallina e ricco di o-
gni qualità di pesce; un paio di moder
nissimi alberghi, al momento vuoti, co
struiti dagli israeliani (un altro, a padi
glioni semisferici, è in una adiacente 
baia gemella) e una manciata di prefab
bricati per i soldati della «forza multi
nazionale». Questo è Sharm el Sheikh: 
un posto di una bellezza selvaggia, che 
potrebbe avere un sicuro avvenire turi
stico e che riesce difficile immaginare 
come uno di quei luoghi che sono scin
tilla di guerre. 

La spiegazione è qualche centinaio di 
metri più in là, nell'isola desertica di 
Tiran che sbarra con la sua mole roc
ciosa, insieme alla minore isola di Sa-
nafir, l'imbocco del golfo di Akaba. È 
una posizione strategica di vitale im
portanza, che consente di controllare (e 
all'occorrenza di bloccare) tutto il traf
fico marit t imo verso i porti giordano di 
Akaba e israeliano di Eilat, quest'ulti
mo l'unico sbocco marit t imo verso sud 
dello Stato ebraico. Il traffico è intenso. 
Mentre il nostro aereo scende verso la 
pista di Ofira (l'aeroporto militare co
struito dagli israeliani, come quasi tutti 
qui Intorno) vediamo sotto di noi una 
grossa petroliera discendere lo stretto 
verso il mare aperto, mentre una bian
ca nave da passeggeri risale in senso 
contrario verso l'imbocco del golfo; po
co più in là, una seconda petroliera è in 
sosta ai piedi del cono roccioso che co
stituisce l'isola di Tiran. 

Appena scesi ad Ofira, incontriamo i 
primi militari della «forza multinazio
nale» che qui hanno appunto il compito 
di «garantire la libera navigazione» nel
lo stretto. A ricevere il ministro Colom
bo c'è il comandante della MFO (lette
ralmente: «Multinational force and o-
bservers», forza ed osservatori multina
zionali), il generale norvegese Bull 
Hansen; e c'è anche, come in un roman
zo «coloniale*, l 'immancabile scozzese 
in kilt, a iutante di campo del generale. 
Intorno, marinai italiani dei dragami
ne «Palma», «Mogano» e «Bambù», e pa
racadutisti americani della 824 divisio
ne aerotrasportata. 

Già l'aspetto esteriore dei soldati del
la MFO fornisce l'immagine delle con
traddizioni di questo discusso, e discu
tibile, «corpo internazionale». Anzitutto 
l'insegna e i colori. Questo è stato infat
ti il primo problema da risolvere: non si 
poteva adottare il celeste dei «caschi 
blu» dislocati in Libano perché l'ONU 
non ha dato la sua cauzione alla MFO e 
non se ne potevano quindi «usurpare» le 
insegne; non il verde, che fra l'altro è il 
colore dell'Islam e che per di più simbo
leggia la «Forza di dissuasione araba», 
anch'essa in Libano; non il rosso, per 
evidenti ragioni. Si è ripiegato così su 
una tinta fra ruggine e aragosta, sicu
ramente meno compromettente; e per il 
simbolo (cucito sulla manica dell'uni
forme e riprodotto sulla bandiera e su 
tutti i veicoli della MFO) si è scelto un 
cerchio con intorno il nome del corpo, 
per esteso, e con al centro una colomba 
ad ali spiegate ed un ramoscello di oli
vo. L'intento era, chiaramente, di sotto
lineare il «ruolo di pace» della MFO; m a 
colomba e ramoscello d'olivo mal si 
conciliano con la grinta militaresca dei 
paras della 82* in tuta leopardo, ele
menti di punta di quella «forza di pron
to intervento» che costituisce il braccio 
a rmato della politica reaganiana nel 

Medio Oriente e che proprio qui nel Si
nai ha fatto quattro mesi fa le sue prove 
generali con la manovra «Bright star 
82». 

Scortati da questi uomini ci muovia
mo da Ofira verso Sharm el Sheikh. 
Tutto, all'intorno, ha un aspetto di 
provvisorietà, come una casa subito do
po un trasloco e prima che arrivi il nuo
vo inquilino. Gli israeliani hanno por
tato via tutto quello che era asportabile, 
comprese le palme che avevano pianta
to e che una apposita macchina ha «e-
stratto» dal terreno con tutte le radici 
per ripiantarle altrove. Dovunque ci so
no ancora cartelli e scritte in ebraico. 
Pochi e quasi trasognati i militari egi
ziani, appartenenti soltanto (perché co
sì impongono gli accordi) alla polizia e 
alla guardia di frontiera. 

Nella baia di Sharm el Sheikh sono 
ormeggiati fianco a fianco i tre draga
mine «Palma», «Mogano» e «Bambù», ri
dipinti di bianco; a poppa la bandiera 
italiana, in testa d'albero quelle della 
MFO e dell'Egitto. Le tre unità — bat
tezzate col nome un po' altisonante di 
«Decimo gruppo navale costiero italia
no» — hanno il compito di effettuare 
«pattugliamenti navali intermittenti, 
per osservare e riportare segni di inter
ferenza con la navigazione». I turni di 
navigazione non superano le cinque o 
sei ore. Il servizio non è pesante; ma 
quel di cui molti si lamentano sono le 
condizioni generali di esistenza, vale a 
dire l'isolamento, la lontananza da 
qualsiasi luogo abitato (unici svaghi i 
bagni in mare e il cinema in inglese, 
all'aperto) e la difficoltà delle comuni
cazioni con l'Italia e dunque con le fa
miglie. 

La nostra visita è molto breve: poco 
più di un'ora, e già dobbiamo partire. Si 
sono fatte le sei, il sole sta t ramontan
do, qui ai tropici il buio cala improvvi
so. E con il buio non si può decollare da 
Ofira, perché gli israeliani hanno la
sciato solo la pista, priva di tutte le 
s trut ture di assistenza al volo. Un altro 
segno della precarietà e dei limiti di 
questa «pace del Sinai», che non può es
sere considerata — come si è cercato di 
far credere — la naturale anticamera 
dell'altra pace, quella globale e definiti
va. 

Giancarlo Lannutti 

Tel Aviv prepara un missile H? 
TEL AVIV — Israele, il Sud 
Africa e Taiwan stanno met
tendo a punto un missile a 
lunga gittata a testata nu
cleare. Lo hanno rivelato tre 
ricercatori israeliani in un li
bro in via di pubblicazione a 
Londra, a quanto riferisce il 
quotidiano israeliano «Haa-
retz» in un servizio dalla ca
pitale inglese. Nel libro, che 
si intitola «Due minuti su 

Baghdad», si afferma che il 
missile ha un'autonomia di 
2.400 chilometri, sufficiente 
per colpire quasi tutti i paesi 
arabi e perfino obbiettivi nel
le regioni meridionali dell'U
nione Sovietica. 

Secondo gli autori — Pel-
mutter, Hendel e Uri Bar — 
Israele e il Sud Africa stareb
bero cooperando per produr
re anche una bomba al neu
trone. 

«Riconciliazione» Zaire-Israele 
KINSHASA — Lo Zaire ha 
aperto una breccia nel muro 
di isolamento che i paesi a-
fricani avevano eretto intor
no ad Israele, come reazione 
alla politica espansionistica 
ed aggressiva. Il presidente 
Mobuto ha infatti inviato ie-

. ri a Tel Aviv un suo rappre
sentante speciale per comu
nicare ufficialmente a Begin 
la sua volontà di riprendere 
le relazioni diplomatiche fra 

i due paesi. A Tel Aviv, un 
portavoce del ministero de
gli Esteri ha commentato la 
cosa in termini comprensi
bilmente molto positivi: 
•Questo è uno sviluppo im
portante — ha detto — nel!* 
ambito delle relazioni israe-
lo-africane poiché lo Zaire fu 
il primo a rompere i rapporti 
diplomatici dopo la guerra 
del kippur (1973) ed ora è il 
primo a rinnovarli». 

Medaglia d'oro, a 18 
carati, celebrativa dei 
Campionati Mondiali di 
Calcio • Spagna '82. 
con 96 stemmi delle 
atta, m cui si 
svolgeranno te partite. 

e buona fortuna 
Centinaia di medaglie d'oro sono con
tenute nelle confezioni Mirage. 
Comprane una e se sarai fortunato, tro
verai la medaglia. Altrimenti ti resterà 
sempre la soddisfazione di avere la tua 
auto sempre lucida e protetta. La nuova 
formula 3 più di Mirage. garantisce, in

fatti, più lucentezza e più prote 
zione. E il nuovo applicatore 
"mini pulite", contenuto nella 
crnfezione Mirage, per 
mette un'applicazione 
più facile e più veloce.' 
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